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un nastro scarlatto tra i capelli



	
La predatrice



	
Erano le quattro e trenta e viaggiavamo in silenzio consapevoli di cosa sarebbe successo.



	
Ci avevo provato più volte poiché la biondina, Nicoletta, mi piaceva da impazzire.



	
Era troppo bella anche se troppo giovane.



	
Dovevo farla andare via di testa per far si che, anche con un futuro minimo contatto con un uomo, avrei dovuto ritornarle in mente.



	
Lei tremava ed io non capivo se era in uno stato confusionale o di eccitazione.



	
Il mio segreto era altrove.



	
Dopo circa venti minuti mi sono accorta di essere con la testa tra le sue gambe e ricordai che da lì partiva il mio mondo.



	
Oramai Nico si stava avvicinando al suo primo orgasmo ed io la stavo portando con la mia lingua sempre più vicina.



	
Nico ha spalancato gli occhi mi ha chiesto tremando di finirla ma io sono rimasta a guardarla per 40 secondi almeno.



	
Ma oramai l’orgasmo si era allontanato e Nico cercava di riprenderlo.



	
Nico si bagnava e si muoveva sempre più.



	
Lei mi ha offeso duramente e si è messa a piangere ma dopo altri 40 secondi sono scesa nuovamente.



	
L’ho ripetuto quattro volte e, alla fine, le ho detto che quello che stavo facendo era solo per aumentare l’intensità del suo orgasmo.



	
Nico ha iniziato ad urlare come una assatanata e si capiva che stava sentendo una cosa che in vita sua non aveva mai provato.



	
Ma l’arma segreta di cui parlavo prima non era ancora stata usata.



	
Un piccolo stuzzicadenti di plastica con all’estremità due palline di gomma molto morbide.



	
Sapevo cosa avrebbe portato tale operazione e Nico, pur non avendo ancora finito il primo piacere, ha cominciato a muoversi ancora.



	
Piero e la studentessa



	
La notte c'era sempre lo stesso signore: un settantenne alto e corpulento.



	
Accadeva spesso che io uscissi con le amiche e non sempre riuscivo a rispettare l'orario di chiusura.



	
Ma sapevo di poter suonare il campanello esterno e puntualmente il turnista mi faceva accedere aprendo i cancelli.



	
Il signor Piero assonnato venne ad aprirmi .



	
Non nascondo che scorgere un pacco alquanto consistente mi fece sussultare un bel po'.



	
Mi ero eccitata. Mi infilai un dito tra le cosce ed ebbi la conferma che la mia fica fosse fradicia.



	
Piero si era abbassato i boxer e sfoggiava tra le gambe un cazzo eretto e soprattutto gonfio e spesso!



	
Piero godeva moltissimo ma di sborrarmi in bocca proprio non ne voleva sapere.



	
Mentre facevo questi pensieri sentii che Piero mi prese per i capelli obbligandomi a rialzarmi.



	
Immediatamente mi infilò il cazzo dentro e con una botta forte entrò tutto dentro.



	
Mi sbatteva forte e io godevo intensamente ad ogni colpo del suo enorme cazzo.



	
Credetemi... Ero in paradiso: avevo la fica riempita da quel cazzo superbo e quelle mani addosso che si occupavano dei miei capezzoli turgidi...



	
Venni almeno tre volte ma Piero proprio non ne voleva sapere di venire a sua volta.



	
Da quella notte iniziai a fare tardi sempre meno.



	
Mi ha scopata, leccata, inculata per anni e ho fatto a meno di tutti gli altri cazzi perché ero certa che nessuno sarebbe stato alla sua altezza.



	
Abbiamo continuato a scopare finché l'età gliel'ha permesso.



	
Elisa gioca con il fratellone



	
Fin da subito lui si era accorto che le cose non sarebbero state piu' come prima.



	

Il mio ragazzo e il cugino


	

"Ciao Danilo! Quanto tempo!" gli dissi.


	

"Beh, chiaramente ballo"


	

"No. Veramente sono qui con Nicolò...tuo cugino Nicolò"


	

"Ah.." fu la mia unica risposta.


	

"Bentornato, caro, tutto bene?"


	

"Ciao Nicolò! Ma com'è che non mi hai detto che esci con lei? Lo sai che la conosco bene..."


	

"Ragazzi, mi scusate un attimo? Vi raggiungo tra poco, devo incontrare un amico e torno", e così Danilo ci lasciò per qualche minuto.


	

"Errore. Non sono incazzata, ma voglio sapere il perché."


	

"Ti piace?"


	

"No, ma voglio solo sapere se ti piace."


	

"Continui a eludere la domanda. Ti piace Danilo?"


	

"Ok."


	

"Dani, con chi sei qui?"


	

"Perfetto! Anzi, che ne dite se cambiamo posto? Un pub, dove si possa parlare un po' senza perdere la voce e l'uso delle orecchie"


	

"Beh, insomma... i casi della vita. Allora ti scopi mio cugino, e a me non hai mai voluto darla."


	

"Adesso è troppo tardi?"


	

"E' mia adesso, Dani."


	

"Non sono geloso, lo sai."


	

"Sentite ragazzi, non sono un pacco postale. Però se volete possiamo divertirci tutti e tre..."


	

"Ti va di fare una delle nostre maialate Nicky? Dani è qui che aspetta solo un tuo cenno"


	

"Sì, sì, tutto quello che vuoi."


	

"Spogliatevi del tutto", dissi.


	

Mi sdraiai a terra sul tappeto. Nicolò su mise sopra di me.


	

Venne dopo poco, e mi sentii riempita anche dietro.


	

"Ragazzi, mi siete piaciuti tanto. Prima o poi dobbiamo rifarlo..."


	

Le donne si confessano –


	

Le sue mani scendono e mi afferrano per le spalle, mi tira su e mi bacia. Un bacio lungo, tenero che mi fa bagnare tutta, poi si tuffa sul mio collo.


	

Toglie il pareo e lo getta via, le mutandine scendono alle caviglie, ci penso io a toglierle.


	

“Aaah Lea…si Lea…aaah…sto venendo Leaaaaaaaaah..”.


	

“Doriano sei stato fantastico”.


	

Che carino. “Seghe?”


	

“Ora però sarà meglio rivestirci, tra un po’ probabilmente arriverà mia figlia e dobbiamo ricomporci e..”


	

E sto notando che il suo cazzo sta tornando rigido. “Si lo vedo Doriano ma potrebbe tornare Luana, non penso sia una buona idea”.


	

“Su Doriano sbrigati a rimettere al chiuso il tuo cazzo, ci sarà un’altra volta, te lo assicuro” .


	

“Lea, la prossima volta toccherà al tuo culo..”.


	

“Si signora, mia regina”.


	

“Mamma, io e Doriano stiamo uscendo, grazie per avergli fatto compagnia”


	

“O figurati, è stato un piacere” un fantastico piacere.


	

Desideri intimi


	

Oggi voglio uscire, vado a ballare stasera e voglio sentirmi gli occhi addosso ma non degli uomini, bensì delle donne e sarà diverso.


	

Sono al settimo cielo, ho la mia prima slave.


	

Sino ad oggi abbiamo sempre condiviso i giochi e le perversioni, puoi diventare una donna che non condivide nulla e puoi farlo in due modi.


	

- Ma, a me piace giocare con te! - protesto lei.


	

- Un gioco nel gioco! - disse lei - Sei pazzo… ti amo!


	

Infatti, il giorno dopo affrontò l’argomento.


	

- Diciamo che lo sono già stata… ma non mi soddisfa pienamente questa situazione.


	

- Mi manca quel sapore trasgressivo che solo tu sai darmi! - confessò lei


	

Non vuoi più recitare la parte?


	

- La Claudia nuova e vecchia esistono solo grazie a te e per te, se non giochi tu io non provo nulla di particolare!


	

- Vuoi che io sia presente quando te lo farai di nuovo?


	

- Non è facile!


	

- Lui non saprà che ci sei anche tu!


	

- … forse, ma non è questo il punto.


	

- Sei sempre una sorpresa tu!


	

- Quindi?


	

- E… come pensi di attuare tutto questo?


	

Immagino che dovrò controllare se le batterie della telecamera sono cariche… perché vuoi essere filmata immagino?


	

Preparai la telecamera e posizionai il cavalletto in cucina.


	

Mi avvicinai a lei lentamente, prendendomi il tempo per esaminarla bene.


	

- Solo il tanga!


	

- Sarebbe questa la mia intenzione! - Claudia era molto tesa e le sue risposte lo testimoniavano.


	

- Hai filmato tutto? - mi domandò


	

Lo vuoi vedere ora?


	

- L’ho capito!


	

Non è questo che direbbe una brava mogliettina dopo un tradimento?


	

Sì, sei proprio pazza! Ora che piega prende il gioco? - le domandai.


	

So solamente quello che voglio adesso!


	

- No, adesso godi tu! - rispose lei con un tono dolcissimo ma che non ammetteva repliche.


	

La Claudia creata dalla fantasia della mia donna, la Claudia diversa che lei desiderava interpretare avrebbe colpito ancora.


	

- Dove? – rispose di rimando lei


	

- Perché?


	

- Sì, Sei stranamente dolce per essere mattino!


	

- Lo sai che è la verità!


	

- Come vuoi! – disse lei abbassando il capo – Questa è la nuova Claudia!


	

Cosa hai in mente di fare ora… di confessare il tuo tradimento?


	

Questa nuova Claudia, quella che sto interpretando, è… la tua “schiava”!


	

- Ecco, vedi che questa Claudia è veramente una donna diversa dalla solita?! – affermò lei con un sorriso


	

- Questo sta a te scoprirlo!


	

Pensa, pensa a cosa ti eccita più di me!


	

- Ci sto pensando! – le risposi


	

Qual è il pensiero che più ti eccita in questo momento?


	

- Sì… – sussurrò lei


	

- E poi nulla!


	

Presi dal solito cassetto un “dildo” in vetro, molto bello e generoso come dimensioni, quindi lo porsi a lei dicendo:


	

Claudia prese l’oggetto, se lo rigirò tra le mani per impugnarlo saldamente, poi aprì le gambe divaricandole.


	

Cosa devo fare?


	

- Così?


	

- Toglilo e stenditi sul divano, poi mettitelo nuovamente dentro e muovilo sino all’orgasmo.


	

- Avanti, spingilo dentro! – la incitai


	

Claudia, senza mutare espressione, spinse nuovamente dentro di se il fallo di vetro.


	

Lei spinse sino a farlo scomparire nel ventre.


	

Claudia spalancò gli occhi sorpresa dal mio tono di voce, stupita e scomoda in quella posizione stentava a far ripartire le sue ritmiche contrazioni.


	

- Vieni qua… E fammi godere.


	

Quando mi tolsi la benda lei era già in bagno e l’acqua scorreva nella doccia.


	

Tutti gli uomini di Marina


	

Quando si toglie la gonna tutti le fanno dei complimenti al suo culo incorniciato dal reggicalze.


	

Trascorsi la mattinata finendo di scrivere il rapporto di un caso che avevo appena chiuso, storia di corna, tanto per cambiare …


	

“Capo, vieni da Al a mangiare qualcosa?”


	

“Come al solito, no.”


	

“Se vengo a casa tua sai già come andrà a finire.”


	

“Ti ho invitato apposta, testone …”


	

Un pelo nero, ben curato, nasconde la sua cosina.


	

“Abbiamo tempo, piccola. Comincia a succhiare.”


	

Dopo qualche minuto di sontuoso pompino, condito da rumori vari, la mia segretaria chiese:


	

“Come no, zuccherino …”


	

“Oooh Johnny … piano, fammi sognare …”


	

Quando fui tutto dentro aspettai un attimo che la passera di Annette si adattasse alle mie dimensioni, poi cominciai a fotterla con calma.


	

“È bellissimoooohhh … spingi stallone … sfondami …”


	

Però tutta quella lubrificazione mi permette di stantuffare come un treno.


	

E sotto di me sentivo che lei stava quasi per godere, ormai fuori di testa.


	

Ho la fortuna di avere il cazzo grosso e lungo, ma la parte negativa è che raramente mi diventa veramente duro.


	

Adesso era lei di sopra, so che le piace perché riesce a controllare meglio l’atto, e cominciò a darsi da fare.


	

“Johnny … lasciami scopare … lo voglio prendere tutto …”


	

“Oddio Johnny, non ce la faccio più … vuoi che ti faccia venire con la bocca?”


	

“Rilassati Johnny bello. Adesso ti faccio sborrare anche il cervello!”


	

Annie continuò a masturbarmi, spremendomi fino all’ultima goccia dai coglioni, ero bagnato della mia brodaglia sparsa ovunque sulla pancia.


	

“La facciamo insieme, piccola?”


	

Mezz’ora dopo mi stavo rivestendo, la mia compagna invece era ancora nuda.


	

Sempre dolcissima, la mia Annie …


	

Lei rise alla battuta, infilai l’anello al mignolo e chiamai una compagnia di taxi.


	

Raramente l’avevo vista così.


	

Caddi in un sonno profondo, aiutato dal ritmico tu-tum tu-tum delle rotaie.
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parte seconda


	

parte quarta


	

parte sesta


	

La più sgualdrina delle mogli


	

Da allora spesso e volentieri trascorrevamo i week-end e le vacanze insieme.


	

Una sera ci incontrammo dopo il lavoro per prendere un aperitivo in un pub.


	

“No - dissi io – non mi va, e se poi c'è qualche malintenzionato o qualcuno che causa problemi?”


	

Io e Gianni eravamo entrambi senza fiato, Alessia si sollevò il bordo del vestito, infilò le mani dentro le sue mutandine e cominciò a masturbarsi.


	

“Non le avrà, ti amo ancora di più, amore mio.”


	

Mille pensieri mi passarono per la mente, Laura non mi aveva mai dato il suo culetto, e se adesso le fosse venuta voglia di una doppia penetrazione?


	

Ho sempre preferito la compagnia schietta e triviale degli “addetti” ai lavori alla levigatura “da fighetto” dei rappresentanti di commercio.


	

Così, avendo una cultura superiore e spiccate capacità dialettiche, riuscivo a tirare fuori il meglio di me stesso, con il minimo sforzo.


	

Sapevano che le mie meni erano di pastafrolla e che mai sarei potuto diventare, per loro, un pericoloso concorrente.


	

In fondo i principi erano abbastanza facili ma, come spesso accade, ignorati.


	

Comunque, adesso, passata da un po’ la quarantina ero diventato uno dei capi area più apprezzati nel mio settore.


	

Ero separato da non molto, libero e felice di scendere al sud, di cui avevo sempre apprezzato il sole, i paesaggi frastagliati e il mare.


	

Vivendo, ormai, senza una vera famiglia, potevo accettare di pensare al domani in maniera molto relativa.


	

Maria aveva ventun’anni e, inaspettatamente, i miei occhi s’incrociarono con i suoi.


	

Per una frazione di secondo mi ci tuffai, come se fossi caduto da un molo … ma l’immersione durò un nulla.
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Nei giorni che seguirono al mio “incipit” in quella nuova realtà, come mia abitudine, me ne stetti molto zitto ma osservai molto.


	

Tutti conoscevano il “loro angolino” tipico, affidabile, economico e … eccezionale!


	

La “colazione” è la pietanza tipica degli addetti ai lavori … vista da lontano sembra un … sandwich (?), ma …


	

In ufficio c’era solo Maria, la ragazza che scoprii essere una tutto fare molto eclettica.


	

Il lavoro principale di Maria era rispondere al telefono … ma questa sua attività “principale” merita un capitolo a se.


	

Avevo ben altro cui pensare. Arrivavo tardi e lei, alle cinque, andava via, ci incrociavamo, si, ma nulla di più.


	

Arriva Beatrice, fine dell’astinenza.


	

Iniziarono a stimarmi.


	

Adesso potevo rilassarmi e dedicarmi al cuore di un’Azienda che si rispetti: l’amministrazione.


	

Mi chiusi la porta alle spalle, con un sorriso cattivo e mi recai all’aeroporto di Capodichino, per ricevere Beatrice, la mia avvocatessa, finalmente.


	

Adesso, giacché era Pasqua, la mia bella Beatrice scendeva da me, finalmente. E saremmo stati insieme fino a martedì …


	

Fu un week end romantico, meraviglioso.


	

Durante il giorno, baciati dal sole nell’aria ancora fresca, lo facemmo, ad esempio, su un sentiero che si inoltrava per la costa frastagliata.


	

Da donna elegante, qual era, aveva sempre, rigorosamente, le calze.


	

Volevo essere molto materiale e svelto nel possederla, a lei piaceva essere presa più volte, in situazioni successive.


	

Ma non potevo penetrala se prima, non l’avessi baciata, nei modi più sconci che conoscevo.


	

Beatrice mugolava e roteava i fianchi, come una gatta marpiona.


	

Beatrice ama il sud.


	

La costiera, frastagliata e scoscesa, biancheggiava ma era delineata da profonde ombre che diventavano sempre più nere, tra gli anfratti, taglienti.


	

Beatrice era rimasta veramente incantata dal suo soggiorno, pur se breve.


	

Non volli sgridarlo, ma era meglio sapesse che sapevo.


	

L’ufficio era a piano terra, tutto lastricato di cristalli che facevano da pareti.
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Maria doveva capire che proprio non andava e che, da oggi, tutto sarebbe cambiato, magari con un po’ di sacrifici, almeno all’inizio.


	

- Ha studiato la matematica, vero? – le domandai con falsa ingenuità e lei, impacciata rispose di si.


	

Era completamente destabilizzata, ormai mi temeva … però fu sveglia nel rispondere.


	

- Quattro, ma … –disse subito.


	

Lei annuì ma si sentì in dovere di mostrarsi seccata.


	

Evidentemente non lo sapeva (tra l’altro non era del tutto vero) ma dimostrarle il mio interesse calmò un poco il suo animo, teso.
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Avviato alla meglio il gruppo dei tecnici, presi posizione nell’ufficio, dedicandomi, finalmente alla mia attività vera e propria.


	

Avevamo imparato a fidarci molto l’uno dell’altra.


	

Unica gioia, dopo: scegliere detersivi e imparare ricette, magari qualche bella gravidanza in successione, per diventare vecchia a trent’anni.


	

La cosa più bella era che emanava una freschezza semplice … nonostante tutto; nonostante girasse quasi senza trucco, era sempre bella da guardare.


	

Anch’io le avevo parlato un po’ di me, della vita molto più libera che si respirava al nord e dell’emancipazione delle donne europee.


	

Alla fine, lei raggiunse tanta confidenza con me, da narrarmi anche episodi della sua vita più intima e privata.


	

Le ferie ci cambiano


	

Questo teatrino era uno spasso, una parentesi scanzonata nella monotonia della solitudine e del lavoro.


	

Beatrice era una donna veramente notevole: bella, elegante, raffinata e dalla personalità palpabile, che riempiva l’ambiente, intono a se.


	

8


	

La settimana dopo il Ferragosto, la città si ripopolava lentamente.


	

Quel mattino Maria arrivò verso le nove. Non c’era molto da fare e chiacchierammo un poco.


	

La ragazza era tesa e anche un po’ dimagrita. Nonostante le facesse piacere sfogarsi con me, un velo di tristezza stazionava sulle sue palpebre.


	

Infine, per la cervicale, le avevo più volte detto che ero bravissimo nei massaggi, mi offrii di fargliene uno, seduta stante.


	

Non me l’aspettavo però, stavolta, lei accettò.


	

Maria, ebbe una piccola esitazione ma poi disse che si fidava di me … e io ne risi.


	

E si sciolse come burro al sole … sentii le sue membra rilassarsi e predisporsi ad aspettare l’indagine delle mie mani maschili.


	

La pelle d’oca la rendeva ancora più presente ed eccitante sotto i mie polpastrelli.


	

Riuscii a scendere al di sotto delle mutandine, tra le due cosce, a cui, il suo fisico, quasi adolescenziale, non permetteva di toccarsi.


	

Continuai a tentarla, senza essere né aggressivo né frettoloso, le diedi il tempo di accettarsi e di arrendersi al suo stesso desiderio.


	

Era mia e volevo stupirla, sconquassarla, segnarla come una preda: non doveva più scordarsi di me.


	

Per alcuni mesi diventammo amanti e le insegnai tutto, gustandomi ogni palpito del suo cuore innamorato.


	

Per fortuna, all’ospedale lo avevano messo bene in sesto: solo, restava letteralmente


	

La mattina seguente, trovai Antonio sveglio alle prime luci: si preoccupava per suo padre ma doveva andare a un appuntamento decisivo.


	

Scesa al pianoterra, trovai Luca in grande agitazione: seduto sul letto, bestemmiava e malediva sottovoce.


	

“Perché non gli dai la terza scrollata?” non mi sembrava più che scherzasse; o, forse, ero io adesso che volevo fare sul serio.


	

Sborrammo tutti e due per alcuni secondi, scaricando ognuno tanta voglia repressa e tutto l’entusiasmo per un’emozione inattesa e imprevedibile.


	

Il tutto, senza una parola.


	

Mi fece avvicinare Adv


	

Affondai la bocca sul cazzo e la cappella scivolò agevolmente sulla lunga, strofinò sul palato e si insinuò tra le guance.


	

Mentre armeggiavo col cazzo, il vecchio mi disse


	

Ci volle un po’, prima che mi riprendessi e fossi in grado di togliergli il mio peso di dosso.


	

“Hai proprio una figa bellissima” fu la prima cosa che disse; e aggiunse “il tuo culo, poi, è favoloso. Devi farmi assaggiare tute e due.”


	

“Come??!!” era veramente meravigliato “vuoi dirmi che il tuo buchetto è ancora vergine?”


	

trovai ancora addormentato: senza esitazioni, mi infilai nel letto al suo fianco e mi strinsi contro di lui.


	

Io cercai ancora il suo cazzo e lo presi in mano; ma ormai non reggevo più alla voglia.


	

Cominciò a spingere con forza, quasi selvaggiamente, e riportò la mano sul clitoride stimolandolo don violenza e sapienza.


	

Esplodemmo insieme come un vulcano; e urlammo tutti e due, con quanto fiato avevamo in gola.


	

Non so quanto tempo stemmo fermi a riprendere fiato.


	

di eccitazione mi colse al vedermi oscenamente scosciata davanti a lui che si apprestava a leccarmi tutta.


	

Poi mi sollevò le gambe fino alle sue spalle, impugnò la sua mazza e la accostò delicatamente al buchetto; cominciò ad entrare dolcemente,


	

Contrassi tutti i muscoli, per assaporarlo fino in fondo, e mi titillai con forza il clitoride per godere ancora.


	

Si soffermò a baciarmi, a carezzarmi, a leccarmi dovunque potesse, senza perdere la posizione: il viso, gli occhi, gli orecchi, il collo fino al seno.


	

Dovetti correre in bagno, perché la sollecitazione mi provocava stimoli nuovi; ma era solo la reazione del corpo alla violenza subita.


	

Non potevo più “svegliarmi” senza creare un incidente e preferii ammirarlo mentre se lo menava con gusto; addirittura, su questa visione Adv


	

Quasi istintivamente unii il pollice e l’indice e il cazzo rimase catturato in una fessura che meglio aderiva al suo desiderio di sega.


	

Accelerai allora il movimento su-giù del suo cazzo e cercai di portarlo rapidamente all’orgasmo.


	

Lo fece lui, un pomeriggio, mentre rigovernavo ed eravamo praticamente soli col nonno in camera sua e il padre in ufficio.


	

Anche io comincio ad avere una certa frenesia che l’occasione si presenti … o si possa costruire.


	

capezzolo si trasmette immediatamente alla figa e mi fermo.


	

“Vieni in camera mia” è la risposta. Forse è meglio essere più al riparo, penso, anche se dubito che qualcuno possa arrivare.


	

Sento che l’orgasmo comincia a montarmi e chiedi


	

“Perché sto per sborrare: quando lo farò, anche tu verrai; e dopo sarebbe difficile riprendere. Posso venire dentro?" “Certo che puoi”.


	

percorreva la spina dorsale e mi s**tenava un inferno di piacere.


	

Diventò una forza della natura: il suo cazzo mi apriva, mi dilatava, mi squarciava; ma soprattutto mi s**tenava orgasmi ripetuti, continui, violenti.


	

Per un attimo, la stanza mi girò intorno, persi il senso della realtà e sprofondai in un mondo liquido, azzurro, che mi travolse.


	

Gli accarezzai il viso con dolcezza, mi alzai “Adesso è ora di rivestirsi” dissi; e corsi in bagno.


	

Mi tenne in braccio mentre mi rilassavo; poi mi prese per un braccio, mi fece alzare e si avviò verso l’uscita: lo seguii quasi imbambolata:


	

Poi uscii dall’auto e mi diressi di nuovo alla balera.


	

Ci abbandonammo esauste contro le pareti del bagno.


	

Era troppo,per me. Decisi di andare via, alla sicurezza della mia casa.


	

Indossai un abito fresco ed elegante, niente di provocante ma capace comunque di far girare la testa, tanto mi fasciava bene.


	

Mi frenò quasi bruscamente “ora prendiamo il sole, disse, avremo tempo stasera” e, dopo la notte trascorsa, c’era da credergli.


	

Girovagammo a guardare vetrine e commentare ad alta voce fino a tirare ora di cena.


	

trascorse a dare sfogo al mio bisogno di infantile meraviglia.


	

Stranamente, mi resi conto che quasi non toccava il mio buchetto, quasi avesse esitazione.


	

Spinsi con più forza e la cappella passò lo sfintere: urali per il dolore ma non mi fermai.


	

Ci sistemammo per dormire, ma la notte sarebbe stata lunga. E l’indomani ci aspettava l’inevitabile rientro.


	

La sorella aveva intravisto altre volte il coso del fratello, ma mai così da vicino: duro e stizzito, come fosse un ramo lievemente storto.


	

Era eccitante e poi aveva sete di conoscere certi segreti, l’avrebbero messa in posizione privilegiata con le amiche.


	

Renè continuò rapidamente, tenendo le gambe ritte e strette, per spingere il cazzo più in fuori possibile.


	

Ogni occasione era buona, le sporcava le mani, la bocca, ogni parte del corpo.


	

Giorgia sapeva benissimo cos'era la verginità e ne temeva le conseguenze.


	

- Allora te lo metto nel buco di dietro! - disse il ragazzo.


	

- Sì che si mette, scema! Tutti i ragazzi cominciano così … - e si perse nel vago.


	

- Noi ragazzi, quando siamo da soli ci giochiamo… ci poggiamo il coso dietro e spingiamo; l'ho fatto con Francesco, io. –


	

Finalmente le mise il glande nella fessura e la allargò in maniera repentina. Giorgia urlò e se lo tolse di sopra con uno spintone.


	

Non rinunciò e, lubrificandola a forza di saliva, le puntò di nuovo il sedere.


	

Passarono un’altra settimana di passione.


	

Giorgia già sapeva cosa fare: si alzava la gonna e si chinava di quel poco che avrebbe reso scorrevole la penetrazione.


	

Erano nel letto e lui le era già sopra


	

Giorgia era pur sempre una donna e comunque si eccitava. Renè era in vantaggio, già tra le sue gambe aperte, col cazzo che voleva entrare.


	

Il dolore durò un attimo, lancinante ma svanì presto.


	

La chiavata durò tanto, con languida e cadenzata monotonia.


	

Senza bisogno delle dita, la vagina trasmise l’orgasmo a tutto il corpo.


	

“Chiara, sono più che sicuro, io desidero fortemente ciò che stiamo per fare” “E perché..?” domanda lei.


	

Lei non risponde ed entra in macchina. E’ tutta sudata, ansima. Io rendo le chiavi al ragazzo, che, come prima l’altro, in un attimo si dilegua.


	

Ci state?”


	

Sino ad oggi abbiamo sempre condiviso i giochi e le perversioni, puoi diventare una donna che non condivide nulla e puoi farlo in due modi.


	

- Ma, a me piace giocare con te! - protesto lei.


	

- Un gioco nel gioco! - disse lei - Sei pazzo… ti amo!


	

Infatti, il giorno dopo affrontò l’argomento.


	

- Diciamo che lo sono già stata… ma non mi soddisfa pienamente questa situazione.


	

- Mi manca quel sapore trasgressivo che solo tu sai darmi! - confessò lei


	

Non vuoi più recitare la parte?


	

- La Claudia nuova e vecchia esistono solo grazie a te e per te, se non giochi tu io non provo nulla di particolare!


	

- Vuoi che io sia presente quando te lo farai di nuovo?


	

- Non è facile!


	

- Lui non saprà che ci sei anche tu!


	

- … forse, ma non è questo il punto.


	

- Sei sempre una sorpresa tu!


	

- Quindi?


	

- E… come pensi di attuare tutto questo?


	

Immagino che dovrò controllare se le batterie della telecamera sono cariche… perché vuoi essere filmata immagino?


	

Preparai la telecamera e posizionai il cavalletto in cucina.


	

Mi avvicinai a lei lentamente, prendendomi il tempo per esaminarla bene.


	

- Solo il tanga!


	

- Sarebbe questa la mia intenzione! - Claudia era molto tesa e le sue risposte lo testimoniavano.


	

- Hai filmato tutto? - mi domandò


	

Lo vuoi vedere ora?


	

- L’ho capito!


	

Non è questo che direbbe una brava mogliettina dopo un tradimento?


	

Sì, sei proprio pazza! Ora che piega prende il gioco? - le domandai.


	

So solamente quello che voglio adesso!


	

- No, adesso godi tu! - rispose lei con un tono dolcissimo ma che non ammetteva repliche.


	

La Claudia creata dalla fantasia della mia donna, la Claudia diversa che lei desiderava interpretare avrebbe colpito ancora.


	

- Dove? – rispose di rimando lei


	

- Perché?


	

- Sì, Sei stranamente dolce per essere mattino!


	

- Lo sai che è la verità!


	

- Come vuoi! – disse lei abbassando il capo – Questa è la nuova Claudia!


	

Cosa hai in mente di fare ora… di confessare il tuo tradimento?


	

Questa nuova Claudia, quella che sto interpretando, è… la tua “schiava”!


	

- Ecco, vedi che questa Claudia è veramente una donna diversa dalla solita?! – affermò lei con un sorriso


	

- Questo sta a te scoprirlo!


	

Pensa, pensa a cosa ti eccita più di me!


	

- Ci sto pensando! – le risposi


	

Qual è il pensiero che più ti eccita in questo momento?


	

- Sì… – sussurrò lei


	

- E poi nulla!


	

Presi dal solito cassetto un “dildo” in vetro, molto bello e generoso come dimensioni, quindi lo porsi a lei dicendo:


	

Claudia prese l’oggetto, se lo rigirò tra le mani per impugnarlo saldamente, poi aprì le gambe divaricandole.


	

Cosa devo fare?


	

- Così?


	

- Toglilo e stenditi sul divano, poi mettitelo nuovamente dentro e muovilo sino all’orgasmo.


	

- Avanti, spingilo dentro! – la incitai


	

Claudia, senza mutare espressione, spinse nuovamente dentro di se il fallo di vetro.


	

Lei spinse sino a farlo scomparire nel ventre.


	

Claudia spalancò gli occhi sorpresa dal mio tono di voce, stupita e scomoda in quella posizione stentava a far ripartire le sue ritmiche contrazioni.


	

- Vieni qua… E fammi godere.


	

Quando mi tolsi la benda lei era già in bagno e l’acqua scorreva nella doccia.


	

Un addio al celibato


	

Usciamo dal locale tra uno sfottò e tante risate. Ci salutiamo appena oltre la soglia, quindi ognuno verso la propria auto.


	

"Problemi?" azzardo io, offrendo il miglior sorriso per non spaventare una simile bellezza da sola, di notte.


	

"Mmm....." mormoro, cercando di rendermi utile. "La macchina cos'ha?"


	

Io, che di elettronica capisco davvero poco, glisso: "Ma ha provato a chiamare un carro attrezzi?"


	

"Ma abito dall'altra parte della città!" è invece la risposta, che lascia aperto più di uno spiraglio.


	

Quel tocco, così insulso e casuale, mi fa comunque rabbrividire.


	

Il contatto è prolungato. Poi lei lascia la mia mano con un sorriso.


	

butto lì, cercando di apparire naturale, mentre penso alle fumate a 200 all'ora in autostrada ...


	

"Una doccia?" provo io, fingendo un'innocenza che non ho, mentre il mio sesso inizia a rinvigorirsi.


	

Nel cercare la posizione più comoda mi offre uno spettacolo non secondo a quello che fino a poco prima mi aveva offerto Denise.


	

I primi tentativi di ingoiare la cappella vengono interrotti dall'insinuarsi di qualche pelo malandrino nella sua gola.


	

Allungo la mano sul lato del sedile. Sto per abbassare lo schienale quando lei mi ferma. "No ..." mi gela.


	

"Che troia" credo di pensare, ma evidentemente a voce alta.


	

A tutte le emozioni della sera aggiungiamo anche l'aver trovato una splendida troia, amante del turpiloquio ... il massimo!


	

Poi un'altra pausa, studiata, eccitantissima.


	

Con le mani si allarga le labbra della figa, insinua un dito dentro il suo sesso e poi riprende a mugolare di piacere ...


	

Sento l'orgasmo salire e l'eccitazione toccare punte incredibili. Poi il pensiero va a Denise ed al triangolo mancato con Cesare. "Perchè no?" penso.


	

La sua splendida faccia imbrattata di sperma è troppo per me e le mie residue resistenze all'orgasmo.


	

2_Il punto di vista di Iaia


	

Poi sento l'orgasmo di lei e devo fermarmi per non sborrarmi sulla mano. Si spostano ... peccato ... era un buon punto di vista.


	

E' l'ultima immagine che ho di questa gran bella avventura. Un attimo dopo mi incammino per la mia strada e raggiungo la mia auto.


	

"Ciao ... si ... tra mezz'ora sono da te ... sei fantastica ... Iaia ... ti amo!"


	

La cosa che più ha eccitato sia me che Iaia è il fatto di aver dato al nostro amico la sensazione che l'intruso fossi io ...


	

“VADO A FARE LA PIPI’ ”


	

"MA DAI! LO HAI VISTO MILLE VOLTE E ADESSO TI VERGOGNI?”


	

Cos'è ! Non ti piace il mio cazzo?”


	

“Si ,però io mi sono sempre accorto che tu mi spiavi quando mi facevo le seghe in camera mia !”


	

“Guarda! me lo hai fatto diventare duro !”


	

“Ma dai smettila rimettilo nei pantaloni e raggiungiamo Mauro e gli invitati !!!”


	

Mentre lui emetteva suoni gutturali continui e frasi volgari


	

“SIIII , DAI SBATTIMI CHE VENGO, DAI CHE GODO, DAI CHE MI SBRODOLO TUTTA !!!”


	

Si abbracciarono con passione e vennero all'unisono, felici di essersi lasciati prendere dalla passione.


	

“COSA NE PENSATE VOI? MICA HO IL CAZZO DURO PER NIENTE, HO VISTO COME TI SBATTEVA, LO SAPEVO CHE SEI UNA TROIA, CHE VUOI SOLO IL CAZZO !!!”


	

“SMETTILA SEI UBRIACO! !!! RICORDATI CHE STAI PARLANDO CON TUA SORELLA!!!”


	

“GUARDATE COSA AVETE FATTO! GUARDA CHE CAZZO DURO CHE HO!”


	

Lei sentiva il corpo di suo padre, che aveva potuto ammirare nudo, contro il suo, e questa cosa gli procurava delle strane sensazioni.


	

A questo punto, Marcella……………


	

Marcella ed Enrico si guardarono allibiti, rimasero per alcuni istanti basiti, sorpresi, da queste parole poi fu Elisa a prendere la parola………


	

E Marcella indicando i parenti suoi rimasti seduti dalla parte opposta del tavolo………


	

Le grida di piacere si confondevano l’una con l’altra, non si riusciva più a distinguere da dove precisamente provenissero.


	

Tutti sollevarono i calici e bevvero felici e appagati.


	

Sfoglio le cartelle nel pc cercando quel vecchio pezzo. Mi sembra adatto alla situazione.


	

abbiamo lasciato il posto.”


	

estremità.


	

- Parla di un tipo che va a cena con due amiche e ...stanno bene insieme.


	

- E' per questo che l'hai scelto? Perchè adesso ti sembra di trovarti in


	

inquisitore.


	

- Ebbene, sì. Penso che, data la situazione, anche voi l'avreste trovato più interessante.


	

Mi sento come sotto un fuoco incrociato ma non provo disagio.


	

piacevole e la più adatta al momento, anche se molto esplicita.


	

- Esplicita nel senso che è forte nei fatti narrati e che non lascia nulla all'immaginazione. Posso cominciare adesso?


	

La storia comincia a entrare nel vivo.


	

Lui non riusciva a crederci. Se ne stava lì, con una figa per mano. Una serata qualsiasi prometteva di diventare memorabile.


	

oltre che accarezzarci le fiche, cosa vorresti fare?


	

dico "io" intendo me medesimo - mentre parlava aveva spostato le mutandine delle ragazze e con gli indici le toccava piano esattamente sul clitoride.


	

- Ma allora è una cosa sadomaso! - irrompe Luisa.


	

tra amici. E poi, non ci siamo ancora arrivati. Dai, non saltare alle conclusioni.


	

possibile arrivare e mi viene un'idea. Una piccola sfida. Sospendo.


	

voi? Chi avrebbe piacere di leggere?


	

esitazione.


	

- Certo! - fa Anna. Adesso che l'hai proposto sono curiosa di sentire come suona, letto da una donna.


	

- Siete sorde? Visto che siete così bagnate, datevi piacere da sole. Voglio guardare come vi toccate.


	

sguardo dall'una all'altra seguendo il movimento veloce delle loro mani.


	

- Niente male....pensate a quando, fra poco.........ma voglio che mi diciate quando sarete vicine all'orgasmo. Voglio saperlo.


	

- A me manca poco...- annunciò Silvia con un filo di voce


	

- Bene! Allora fermatevi...... Fermatevi ho detto! Togliete subito quelle mani.


	

- Leccatevi le dita......Tu metti le mani sul volante e tu attaccati alla maniglia della porta. E restate in questa posizione.......


	

- Lascia! Faccio io


	

Appoggia la testa contro la mia spalla e guarda la sua mano muoversi.


	

spudoratamente e poi guardo lei, negli occhi. Muove la spalla e il torace e quella punta invitante si protende ancor più verso di me.


	

attira. Lo prendo tra pollice e indice e lo strofino piano, guardandola in viso mentre lei mi guarda la mano.


	

succhio la lingua in un bacio breve.


	

Sono emozionatissimo, ma l'eccitazione è ancora più forte. Non voglio scegliere. Lascio che siano loro a farlo. Sono in ginocchio, in mezzo.


	

E' Gemma la prima ad accogliere il mio muto invito. Si appoggia su un gomito e mi prende il cazzo con la mano. Lei non l'aveva ancora sentito.


	

Continuo a masturbarle, adesso col pollice, che medio e indice sono infilati dentro, ad entrambe.


	

e lo tira dalla sua parte. Gemma glielo lascia prendere e rimane a godersi lo spettacolo.


	

- hai ragione - le rispondo. Ma per te ho in mente una cosa speciale.


	

il mio contatto che sinora è rimasta isolata. Mi tolgo dalle prime due,


	

- Che bella sorpresa! Così quello che ho in mente viene ancora meglio.


	

Nel frattempo ci siamo distribuiti meglio nell'ampiezza del letto. Anna e Gemma mi stanno una per parte e si gingillano del mio uccello con le mani


	

come sono da quello che sto per fare.


	

- Ma..


	

Continuerò a farla finchè riuscirai a leggere mantenenendo un tono di voce


	

dall'eccitazione. Quando accadrà, smetterò.


	

- Di leccarti, con tanta passione. Ti assicuro. Per cui, dipende da te


	

- Bello! - si inserisce Anna ridendo - ma temo durerà poco.


	

aprirle. Non fa resistenza. La percorro con lo sguardo in tutta la sua


	

tondi e sino ai suoi occhi nei miei.


	

toccarla con le mani comincio con delle lente lappate a lingua piatta.


	

- Denudatevi sotto - ordinò senza indugi - tu Silvia è sufficiente che ti


	

il vestito e resta in reggiseno. Tenete anche le scarpe e raggiungetemi in


	

Arrivarono, svestite come aveva detto....


	

Dietro e sotto di me Anna e Gemma continuano a trastullarsi con il mio


	

sull'inguine, lo scroto e il perineo. E di chi sarà questa lingua morbida


	

ma non indago. Resto concentrato sul sesso pulsante di Luisa, ormai aperto


	

Lei comincia ad accusare un certo affanno. La voce mostra qualche


	

miei assalti ma eroicamente prosegue nella lettura.


	

Cristina, che aveva solo le scarpe e un reggiseno nero, si accomodò come


	

- Così da qui mi godo bene lo spettacolo e intanto, mentre depili la tua amica, posso accarezzarti bene la fighetta per tenerla bella umida. - e


	

il pollice.


	

... fece scorrere l'acqua calda e, raccogliendola con la mano, bagnò


	

la massaggiò lungamente producendo una gran schiuma.


	

piega..... voglio che la lavi come lei ha fatto con te. allargò bene


	

la spruzzava con l'acqua calda e anche dopo, quando cominciò a


	

La voce di Luisa è rotta dall'eccitazione e non riesce più a fermare i


	

impossibile autocontrollo. Benignamente proseguo la mia opera disturbatrice. A questo punto sono curioso di vedere sin dove è disposta


	

..Cristina si abbandonò totalmente a quelle carezze, chiudendo gli occhi


	

illuminato di luce bianca e di chi la stava guardando.....


	

il mio levarmi sul più bello, come le avevo detto.


	

Si abbandona, ma solo per un secondo. Non vuole che io sia distratto da altro e mi prende la mano - Avvicinati. Fatti guardare - non si riferisce


	

La lascio fare. Lo sfila e lo riprende, ogni volta più a fondo, sino a farlo sparire completamente dentro di lei. Poi lo lascia andare.


	

e fradice. Aspettano solo carezze e qualsiasi altra cosa.


	

Eseguono senza fiatare. Ho preso naturalmente il comando della situazione.


	

sudditanza e loro partecipano volentieri, curiose di questa nuova


	

Tu Luisa, succhiami mentre io mi dedico a queste due delizie. - Da chi comincio?


	

stesso strattamento al contrario.


	

Cambio ancora, e ancora. Luisa intanto se la gode col mio cazzo e, con la coda dell'occhio, noto che intanto si tocca. Sono molto eccitato. Mi


	

bocca si fa molto sentire. Non voglio venire. Non ancora. Arriva una tregua.


	

- Anch'io... - insistono Gemma e Luisa, quasi insieme. E' un bel problema questo. Confesso di sentirmi in difficoltà.


	

le mani dietro, per allargarsi. La gratifico di una leccata supplementare dall'ano al clitoride.


	

cercando di guardare. E' calda e avvolgente.


	

- Stai ferma Anna. Tu non devi muoverti. Sono io che ti sbatto. Tu devi solo prenderlo.


	

- Devi farlo, oppure mi tolgo e cambio buco.


	

Si sforza e riesce a stare abbastanza ferma. Mi piace scoparla così e sentirmi quelle due fighe nelle mani che penetro con due dite mentre col


	

altre.


	

Come si può ignorare una richiesta del genere? A malincuore esco da Anna e rientro in Gemma. Non ho davvero di che pentirmi.


	

si fa una battuta. Per quanto mi dia da fare con le mani e il cazzo; l'azione su di loro è troppo incostante perchè possano venire e ne sono


	

Dopo un po' il gruppo si scioglie naturalmente. Resto in piedi, in fondo al letto e loro mi guardano curiose.


	

va bene. Cercherò di non avere reazioni. Però Voi dovete continuamente alternarvi con la bocca. Se sarò bravo a non farlo capire, non saprete chi


	

Le guardo negli occhi con aria di sfida - a meno che non ne abbiate paura....


	

Mi sdraio al centro del letto e mi abbandono con gli occhi chiusi.


	

stessa o avviene un cambio di "mano". Cerco di immaginare o riconoscere le labbra che si alternano su di me ma dopo un po' ci rinuncio. Penso che mi


	

Resisto. Mantengo il controllo e soffro, godendo. L'orgasmo arriva, inarrestabile, finalmente. Apro gli occhi e incrocio quelli di Luisa che,


	

Sfidare una mamma birichina che desidera....





        
            
                
                
                    
                        un nastro scarlatto tra i capelli
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      Finalmente
ero riuscita a convincere la biondina che serviva al bar della
discoteca a seguirmi a casa.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Erano le quattro e trenta e viaggiavamo in silenzio consapevoli di cosa sarebbe successo.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Io,
Barbara avevo 37 anni appena compiuti e sapevo di essere ancora una
bella donna ma la mia preda aveva 16 anni di meno.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Ci avevo provato più volte poiché la biondina, Nicoletta, mi piaceva da impazzire.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Ora
ce l’avevo in pugno; la stavo portando a casa per completare il mio
sabato notte.
    
  



  
    
      Nella
mia mente passavano i desideri più sconvolgenti ma il pensiero più
frequente riguardava il fatto che dovevo fare di tutto per non
perderla, ora che stava diventando mia.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Era troppo bella anche se troppo giovane.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Nicoletta
aveva già detto di non aver avuto esperienze omosessuali e questo mi
rincuorava poiché conoscevo bene le mie potenzialità.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Dovevo farla andare via di testa per far si che, anche con un futuro minimo contatto con un uomo, avrei dovuto ritornarle in mente.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Non
c’eravamo accorte ma, in poco tempo, eravamo già a letto, nude ma
senza toccarci.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Lei tremava ed io non capivo se era in uno stato confusionale o di eccitazione.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Ho
cominciato naturalmente senza cose strane coccolandola un po’.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il mio segreto era altrove.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      La
mia arma segreta sarebbe arrivata tra poco.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Dopo circa venti minuti mi sono accorta di essere con la testa tra le sue gambe e ricordai che da lì partiva il mio mondo.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Cominciavo
a sentirla ….cominciavo a capire chi era e cosa provava ….stavo
per attuare la mia tecnica segreta.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Oramai Nico si stava avvicinando al suo primo orgasmo ed io la stavo portando con la mia lingua sempre più vicina.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Proprio
nel momento del non ritorno, quel momento in cui si ferma il mondo
esterno …un momento prima ….mi sono fermata ed ho tolto la mia
lingua dal suo sesso.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Nico ha spalancato gli occhi mi ha chiesto tremando di finirla ma io sono rimasta a guardarla per 40 secondi almeno.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Lei
si stava arrabbiando perché stava sentendo che il suo piacere
scappava.
    
  



  
    
      Proprio
in quel momento sono scesa nuovamente tra le sue gambe e lei, al
contatto della mia lingua alle sue labbra ha emesso un sospiro di
soddisfazione.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Ma oramai l’orgasmo si era allontanato e Nico cercava di riprenderlo.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Dopo
altri dieci minuti di lavoro si stava ripetendo la stessa situazione.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Nico si bagnava e si muoveva sempre più.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Poco
prima dell’apice mi sono alzata di nuovo e l’ho guardata.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Lei mi ha offeso duramente e si è messa a piangere ma dopo altri 40 secondi sono scesa nuovamente.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Un
gioco estenuante che io sapevo sino a dove spingere.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        L’ho ripetuto quattro volte e, alla fine, le ho detto che quello che stavo facendo era solo per aumentare l’intensità del suo orgasmo.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Oramai
i nervi le saltavano e dovevo farla finire; così è stato.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Nico ha iniziato ad urlare come una assatanata e si capiva che stava sentendo una cosa che in vita sua non aveva mai provato.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Un
orgasmo sconvolgente anche per me; una cosa del genere non la
ricordava vissuta con nessun’altra amica.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Ma l’arma segreta di cui parlavo prima non era ancora stata usata.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Quando
l’orgasmo di Nico stava finendo, ovvero quel momento in cui il
corpo inizia a rilassarsi ed abbiamo bisogno di essere coccolate, ho
estratto dal cassetto il giochino che mi ero portata a casa dal mio
viaggio in India.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Un piccolo stuzzicadenti di plastica con all’estremità due palline di gomma molto morbide.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Nico
era ancora in fase di piacere ed io sono scesa nuovamente tra le sue
cosce.
    
  



  
    
      Senza
che lei si accorgesse di cosa avevo in mano,ho aperto le sue piccole
labbra per scoprire la ciliegina oramai viola ed ho iniziato
dolcemente ad inserire nel condotto posto sopra clitoride il mio
oggettino.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Sapevo cosa avrebbe portato tale operazione e Nico, pur non avendo ancora finito il primo piacere, ha cominciato a muoversi ancora.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Sapevo
che stava arrivando un secondo orgasmo e che avrebbe avuto una
intensità simile al primo.
    
  


 



 



 



 




                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Piero e la studentessa
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
 




  
    
      Ero
poco più che ventenne e, abitando in un quartiere molto popolato,
dovetti sottoscrivere un abbonamento mensile per parcheggiare la mia
utilitaria, senza dover ogni volta girare per ore.
    
  



  
    
      Il
garage era proprio sotto casa ma a differenza di quanto si può
immaginare le regole di entrata ed uscita erano molto ferree. Vi
lavoravano cinque persone che si alternavano con i turni.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        La notte c'era sempre lo stesso signore: un settantenne alto e corpulento.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Il
garage chiudeva all'una della notte e riapriva alle sei.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Accadeva spesso che io uscissi con le amiche e non sempre riuscivo a rispettare l'orario di chiusura.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Una
volta 15 minuti,una volta 30 ,altre volte addirittura 45 minuti di
ritardo,
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Ma sapevo di poter suonare il campanello esterno e puntualmente il turnista mi faceva accedere aprendo i cancelli.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Fino
a quando un sabato suonai quel campanello che erano quasi le tre.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il signor Piero assonnato venne ad aprirmi .
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Era
una notte d'estate e notai che era in boxer.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Non nascondo che scorgere un pacco alquanto consistente mi fece sussultare un bel po'.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Piero
non mi sorrise come sempre ma anzi si dimostrò scocciato.
    
  



  
    
      Mi
mostrò il posto dove avrei dovuto parcheggiare l'auto e puntando i
fari addosso alla sua persona scorsi il profilo di quello che era
chiaramente un cazzo bello consistente.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Mi ero eccitata. Mi infilai un dito tra le cosce ed ebbi la conferma che la mia fica fosse fradicia.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Scesi
dall'auto con la movenza di chi vuole provocare e Piero se ne accorse
subito.
    
  



  
    
      Mi
invitò a seguirlo nella guardiola con la scusa della ricevuta che
ancora non mi era stata data. Si voltò verso di me e mi disse che
dovevo piantarla di arrivare sempre tardi. Imbarazzata abbassai lo
sguardo. Per un momento avevo sperato di poter essere scopata da quel
bel cazzone. In un attimo , rialzai il viso e non credevo ai miei
occhi.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Piero si era abbassato i boxer e sfoggiava tra le gambe un cazzo eretto e soprattutto gonfio e spesso!
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Pronunciò
solo queste parole :-" Bene , adesso fatti perdonare ragazzina!"
    
  



  
    
      Non
me lo feci ripetere due volte: mi inginocchiai all'istante e glielo
presi in bocca. Iniziai a succhiarglielo con foga , facendo molta
attenzione a scendere con la lingua fino a sotto le palle , leccando
con appetito e soprattutto infilando quel gran cazzone fino in gola.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Piero godeva moltissimo ma di sborrarmi in bocca proprio non ne voleva sapere.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Era
trascorso un bel po di tempo e onestamente mi ero stancata di
aspettare che schizzasse.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Mentre facevo questi pensieri sentii che Piero mi prese per i capelli obbligandomi a rialzarmi.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
Mi
poggiò sulla scrivania e guardandomi negli occhi mi disse :-"
non ci perdo nemmeno tempo a leccartela... Tanto lo so che hai la
fica allagata... Quindi adesso ti faccio vedere come si devono
scopare le troiette come te!" 



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Immediatamente mi infilò il cazzo dentro e con una botta forte entrò tutto dentro.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Ero
al settimo cielo! Mi stava scopando proprio come volevo e stavo già
per venire.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Mi sbatteva forte e io godevo intensamente ad ogni colpo del suo enorme cazzo.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Gli
annunciai che stavo per venire e li oltre ad accelerare mi strizzò
fortissimo i seni che prima di penetrarmi aveva voluto liberi dagli
indumenti.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Credetemi... Ero in paradiso: avevo la fica riempita da quel cazzo superbo e quelle mani addosso che si occupavano dei miei capezzoli turgidi...
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Sarei
voluta restare così per ore.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Venni almeno tre volte ma Piero proprio non ne voleva sapere di venire a sua volta.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Gli
proposi di incularmi : non lo avevo fatto molte volte ma visto il
cazzone che mi stava scopando non volevo proprio perdere tale
occasione. Piero non accettò. Disse che mi avrebbe inculata in
seguito. Quella sera voleva venirmi in fica.... E sentendoglielo dire
venni ancora una volta.
    
  



  
    
      Appena
si accorse che avevo nuovamente raggiunto l'orgasmo fu lui a
riempirmi e inondarmi di un lunghissimo getto di sborra calda! Che
scopata ragazzi!
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Da quella notte iniziai a fare tardi sempre meno.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Perché
a mezzanotte e cinquanta riportavo la macchina in garage e aspettavo
la chiusura in modo da avere Piero tutto per me.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Mi ha scopata, leccata, inculata per anni e ho fatto a meno di tutti gli altri cazzi perché ero certa che nessuno sarebbe stato alla sua altezza.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Poi
cambiai casa e zona e lui smise di lavorare.
    
  



                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Abbiamo continuato a scopare finché l'età gliel'ha permesso.
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  
    
      Io
avevo nel frattempo completato i miei studi di Medicina e mi sono
sempre occupata della sua salute. Ancora oggi quando lo vado a
trovare nella casa di riposo dove vive, mi ritrovo ad inginocchiarmi
e a prenderglielo in bocca. Pensano tutti che sia sua nipote e spesso
gli dicono :-" certo che fortuna che hai ad avere una nipote che
fa il medico e ti viene a trovare così spesso !" E lui risponde
:-" me la sono tirata su per bene!"
    
  


 



 




                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Elisa gioca con il fratellone
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
 



 



Elisa
si era trasferita nell'appartamentino di Massimo all'inizio dell'anno
accademico. Cominciava i corsi di architettura di lì a poco, ed era
logico che, per risparmiare, condividesse l'alloggio con il suo
fratello maggiore, pure lui studente. 



                
                

                
            

            
        

    


Fin da subito lui si era accorto che le
cose non sarebbero state piu' come prima.










Lei era sempre stata una bella ragazza, ed ora
era davvero nel fiore degli anni. Lui aveva sempre avuto un debole
per lei, e non aveva obiettato nulla quando lei gli aveva detto di
portare le valigie nell'unica camera disponibile, anzi, aveva
svuotato l'armadio dalle sue cose, pigiandole in due scatoloni che
poi si era portato nell'altra (unica) stanza, sotto al divanetto
che gli avrebbe fatta da letto.




Poco dopo lei era
uscita con il suo ragazzo, che abitava poco lontano. Lui si era
subito messo a sistemarle con cura gli abiti nell'armadio: gli
sembrava naturale trattare bene la sua ospite, e, dopo tutto, anche
quando erano ancora entrambi in famiglia lui faceva sempre di tutto
per viziarla. Mentre riponeva la biancheria nei cassetti ear un po
turbato dai pezzi più sexy. Un piccolo string nero, una mutandina a
boxer di seta rossa, una body di raso. Ad un tratto si era
ritrovato in mano un grosso fallo di gomma nera: non credeva ai
suoi occhi!

Lo aveva riposto
nel como' ed aveva deciso di far finta di nulla, ma nelle ore
successive appena chiudeva gli occhi immaginava Elisa stantuffarsi
con quel cazzone, ed era uno spettacolo
favoloso.

Lei era tornata
tardi, mentre lui gia dormiva rannicchiato sul sofà. La mattina
dopo, appena si era alzata, era arrivata in magliettina a fare
colazione, e si era seduta al tavolo a sbocconcellare, svogliata,
una brioche, che aveva subito gettato sul tavolo con aria assonnata
ed un po' disgustata, mentre lui le preparava il
caffè.

Massimo si era
accorto del gesto, e, voltandosi, si era scusato per la qualità
della brioche. Nella posizione in cui stava seduta lasciava vedere
le sue bellissime gambe. Accortasi dello sguardo di Massimo, aveva
aperto le gambe, mostrando le mutandine bianche, ed aveva sorriso.
Dai lati dello slip sbuffavano abbondanti
ricciolini.

Massimo era
arrossito subito, e si era messo subito a sfaccendare sul lavello.
Elisa lo aveva chiesto: "cosa c'e', non ti piaccio piu' ora ?
oppure sei geloso del mio ragazzo?".

Massimo aveva
lasciato cadere le stoviglie nel lavello, e le si era avvicinato,
con gli occhi bassi, mormorando: "sei ancora piu' bella di come ti
ricordassi, sorellina".

"Allora vieni a
guardare piu' da vicino", disse. Massimo si inginocchiò tra le sue
gambe, e avvicino' pian piano il suo viso all'inguine di lei.
L'odore di femmina era molto forte, e Elisa disse, come se gli
leggesse nel pensiero: "e' da ieri mattina che non faccio la
doccia. Ieri sera ho fatto l'amore per molte ore, ed avrei proprio
voglia di una rinfrescatina".

Massimo la guardò
con aria interrogativa, e lei sorridendo si scostò la mutandina con
un dito, dicendo: "soffia". e Massimo si mise a soffiare, mentre
lei si apriva con delicatezza le grandi labbra. Sentiva il cazzo
che gli scoppiava nei pantaloni, ma non osava toccarsi la cerniera
per liberarlo dalla costrizione.

La sua passerina
era bellisima: col pelo scuro e folto, ed una apertura grande ed
oscena, già tutta bagnata. Le tracce bianche ben visibili tra i
petali di quel fiore erano probabilmente la testimonianza di una
abbondante innaffiatura da parte del suo ragazzo. Ancora una volta,
come se lei gli leggesse il pensiero, disse: "leccami, pulisci
tutto". Massimo avvicinò la lingua, esitante. Il cazzo tirava come
quello di un gorilla, ma Lo stomaco si rivoltava. Elisa dovette
ripetere, piu duramente: "leccami, porcellino, non farmi
arrabbiare!!!".

A quel tono di
voce non riuscii a resistere, e fece ciò che lei chiedeva. Il
sapore acre gli dette alla testa come fosse droga, ed in batter
d'occhio si trovo ad affondare a sua lingua nel sesso della donna
con una foga animalesca. Le teneva le cosce con le mani, mentre lei
muggiva di piacere e gli tirava i capelli, insultandolo:
"MMMHHHH... voi maschi siete tutti uguali... bisogna
...MMMHHH....trattarvi da porci... perché ...MMHHHH...porci
siete!!!!". Dopo pochi minuti era venuta gridando a squarciagola i
suoi insulti.

Massimo l’aveva
lasciata godere fino in fondo, con lo lingua ben piantata nel suo
ventre, poi si era allontanato ed aveva soffiato sino a che lei si
era ripresa, e gli aveva sorriso. Il poveretto aveva ancora il
cazzo durissimo, ed i coglioni pieni, ed aspettava un cenno di lei,
per saltarle addosso. Lei gli leggeva la voglia negli occhi, e
ridendo gli aveva detto: "io sono soddisfatta ora, tu
arrangiati!".




Mentre lei se ne
tornava a letto con aria evidentemente divertita, lui si era reso
conto dell'ora, ed era corso via, gia' in ritardo per il primo
corso.

Durante tutta la
giornata aveva faticato a concentrarsi, e nella mente continuava a
girare la stessa idea. Al ritorno a casa, la sera, aveva fatto i
mestieri, rimesso in ordine, lavato i piatti, poi aveva studiato
sino a tardi. Si era addormentato vestito sul divano, e di nuovo la
aveva sentita rientrare tardi.

Il mattino aveva
trovato un bigliettino, in cui Elisa gli chiedeva di passare a
chiamarla verso le nove. Era [...]


















